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Colmare il divario tra la legislazione contro la corruzione e la realtà  

Risoluzione del Parlamento europeo del 15 settembre 2011 sugli sforzi dell'Unione 

europea per lottare contro la corruzione  

Il Parlamento europeo, 

– vista la comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio e al 

Comitato economico e sociale europeo del 6 giugno 2011 dal titolo "La lotta contro la 

corruzione nell'UE" (COM(2011)0308) e la decisione della Commissione (C(2011)3673) 

che istituisce un meccanismo di notifica dell'UE sulla lotta alla corruzione per una 

valutazione periodica ("relazione dell'UE sulla lotta alla corruzione"), 

– visti l'articolo 67, paragrafo 3, e l'articolo 83, paragrafo 1, del trattato sul funzionamento 

dell'Unione europea e il programma di Stoccolma – "Un'Europa aperta e sicura al servizio e 

a tutela dei cittadini", 

– vista la sua dichiarazione del 18 maggio 2010 sugli sforzi dell’Unione per lottare contro la 

corruzione
1
, 

– vista la decisione quadro del Consiglio 2003/568/JHA del 22 luglio 2003 sulla lotta alla 

corruzione nel settore privato
2
, 

– vista la Convenzione elaborata in base all'articolo K.3 del trattato dell'Unione europea 

relativa alla tutela degli interessi finanziari delle Comunità europee
3
 e il Protocollo della 

convenzione relativa alla tutela degli interessi finanziari delle Comunità europee stabilito in 

base all'articolo K.3 del trattato sull'Unione europea
4
 che penalizza la frode e la corruzione 

che colpiscono gli interessi finanziari dell'UE, 

– vista la Convenzione elaborata in base all'articolo K.3, paragrafo 2, lettera c), del trattato 

sull'Unione europea relativa alla lotta contro la corruzione nella quale sono coinvolti 

funzionari delle Comunità europee o degli Stati membri dell'Unione europea
5
 che penalizza 

la frode e la corruzione non legate a interessi finanziari dell'UE, 

– visti l'articolo 115, paragrafo 5, e l'articolo 110, paragrafo 2, del proprio regolamento, 

A. considerando che la corruzione rientra in una sfera di criminalità particolarmente grave che 

presenta una dimensione transnazionale e che spesso ha implicazioni al di là delle frontiere 

dell'Unione europea e che l'UE dispone di un diritto generale di agire nel settore delle 

politiche anticorruzione; 

B. considerando che l'articolo 67 TFUE stabilisce l'obbligo per l'Unione di garantire un livello 

elevato di sicurezza, anche attraverso misure di prevenzione e di lotta contro la criminalità 
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ed il ravvicinamento delle legislazioni penali, e che l'articolo 83 TFUE inserisce la 

corruzione tra i reati particolarmente gravi che presentano una dimensione transnazionale; 

C. considerando che il programma di Stoccolma (4.1) inserisce la corruzione tra le minacce 

transnazionali che sono sfide persistenti alla sicurezza interna dell'Unione e che richiedono 

una risposta chiara e globale; 

D. considerando che quattro cittadini dell'UE su cinque considerano la corruzione un problema 

grave nel proprio Stato membro (Eurobarometro 2009 sull'atteggiamento dei cittadini 

europei nei confronti della corruzione) e che l'88% di coloro che hanno risposto alla 

consultazione pubblica sul programma di Stoccolma ritiene che l'Unione europea dovrebbe 

fare di più in materia di corruzione; 

E. considerando che, ogni anno, un importo stimato di 120 miliardi di EUR, pari all'uno per 

cento del PIL dell'Unione europea, va perso a causa della corruzione (COM(2011)0308); 

F. considerando che la corruzione mina lo Stato di diritto, conduce ad un uso improprio del 

denaro pubblico in generale e dei fondi UE forniti dai contribuenti e causa distorsioni del 

mercato che hanno svolto un ruolo nella crisi economica attuale; 

G. considerando che la ripresa economica degli Stati membri colpiti dalla crisi economica e 

finanziaria è ostacolata dalla corruzione, dall'evasione fiscale, dalla frode fiscale e da altri 

reati economici; considerando che il rischio di pratiche corrotte nel caso di una 

deregolamentazione e una privatizzazione su larga scala è particolarmente alto e deve essere 

contrastato con ogni mezzo possibile; 

H. considerando che la corruzione causa danni sociali, poiché i gruppi della criminalità 

organizzata vi ricorrono per commettere altri gravi reati, come il traffico di stupefacenti e la 

tratta di esseri umani (COM(2011)0308); 

I. considerando che manca un fermo impegno politico da parte dei dirigenti e dei responsabili 

politici a combattere la corruzione in tutte le sue forme e che l'attuazione del quadro 

giuridico anticorruzione è ineguale da uno Stato membro all'altro e complessivamente 

insoddisfacente (COM(2011)0308); 

J. considerando che tre Stati membri dell'Unione europea non hanno ratificato la Convenzione 

penale del Consiglio d'Europa sulla corruzione, che dodici di essi non hanno ratificato il 

Protocollo aggiuntivo a tale convenzione e che sette non hanno ratificato la Convenzione 

civile sulla corruzione; considerando che tre Stati membri non hanno ancora ratificato la 

Convenzione delle Nazioni Unite contro la corruzione e che cinque Stati membri dell'UE 

non hanno ratificato la Convenzione dell'OCSE contro la corruzione; 

K. considerando che la percezione della corruzione pregiudica gravemente la fiducia reciproca 

tra gli Stati membri e che ciò si ripercuote sulla cooperazione nel settore della giustizia e 

degli affari interni; 

L. considerando che la cooperazione giudiziaria sui casi di corruzione che presentano una 

dimensione transnazionale continua ad essere complessa e lenta; 

M. considerando che, se non affrontato urgentemente e in modo adeguato, il fenomeno della 

corruzione può minare la fiducia nelle istituzioni democratiche e indebolire la credibilità dei 



dirigenti politici (COM(2011)0308); 

N. considerando che, grazie alla corruzione, molti regimi dittatoriali sono riusciti a restare al 

potere e a far confluire notevoli importi di denaro su conti bancari esteri, anche europei; 

considerando che gli Stati membri devono potenziare i propri sforzi per tracciare e 

congelare i beni esteri rubati, affinché possano essere restituiti ai legittimi proprietari; 

1. plaude all'adozione da parte della Commissione, il 6 giugno 2011, di un pacchetto 

anticorruzione
1
 che comprende una comunicazione sulla lotta alla corruzione nell'Unione 

europea e una decisione intesa ad istituire la "relazione anticorruzione dell'UE"; 

2. invita la Commissione a dare la priorità alla lotta contro la corruzione nell'ambito della sua 

agenda sulla sicurezza per i prossimi anni, anche per quanto riguarda le risorse umane ad 

essa destinate; 

3. chiede alla Commissione di affrontare, attraverso il suo meccanismo di notifica, la 

questione chiave relativa a un'attuazione efficace delle norme anticorruzione, comprese 

sanzioni dissuasive, incluse quelle comminate dalle autorità di polizia e giudiziarie; 

4. invita la Commissione ad affrontare la questione del recepimento e dell'attuazione della 

legislazione anticorruzione dell'UE, incluse le sanzioni dissuasive, e di adottare misure volte 

a promuovere il recepimento e l'attuazione da parte degli Stati membri degli strumenti 

anticorruzione pertinenti a livello internazionale e regionale;  

5. chiede alla Commissione, nell'attuare il meccanismo di notifica anticorruzione dell'UE, di 

garantire che esperti indipendenti facciano parte del gruppo di esperti e della rete di 

corrispondenti di ricerca, che tutti gli esperti dispongano di un alto livello comprovato di 

integrità, reputazione e competenza e che siano rappresentate diverse organizzazioni della 

società civile; 

6. invita la Commissione a considerare la possibilità di pubblicare relazioni intermedie 

anticorruzione prima del 2013, considerata l'urgenza di affrontare tale questione alla luce 

dell'attuale crisi economica che colpisce molti Stati membri; 

7. invita la Commissione ad agire sulla base dell'articolo 83, paragrafo 1, del TFUE al fine di 

adottare norme minime relative alla definizione del reato e delle sanzioni in materia di 

corruzione, data la dimensione transnazionale che essa riveste e le relative conseguenze sul 

mercato interno; 

8. nota con preoccupazione la mancanza di progressi nell'attuazione da parte degli Stati 

membri della direttiva quadro del Consiglio 2003/568/GAI sulla lotta alla corruzione nel 

settore privato; sollecita gli Stati membri a recepire ed attuare le disposizioni di tale 

decisione quadro; 

9. invita il Consiglio e gli Stati membri ad attuare appieno le convezioni dell'Unione europea 
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del 1995 e 1997 che penalizzano la frode e la corruzione; 

10. suggerisce alla Commissione di intraprendere ulteriori azioni a livello di Unione europea 

verso l'armonizzazione della legislazione sulla tutela degli informatori (inclusa la tutela 

contro i procedimenti per calunnia e diffamazione e le sanzioni penali) e la penalizzazione 

dell'arricchimento illecito; 

11. invita le istituzioni dell'Unione europea, incluse le agenzie e gli Stati membri, a garantire 

maggiore trasparenza elaborando codici di condotta o migliorando quelli già in vigore, in 

modo da prevedere norme chiare almeno per quanto riguarda i conflitti di interesse, nonché 

ad agire al fine di prevenire e combattere l'infiltrazione della corruzione nella politica e nei 

media, anche rafforzando la trasparenza e il controllo di finanziamenti e fondi; 

12. chiede agli Stati membri di investire risorse umane e finanziarie nella lotta contro la 

corruzione; sottolinea la necessità, per gli Stati membri, di cooperare con Europol, Eurojust 

e OLAF nell'indagare sui reati connessi alla corruzione e nel perseguirli;   

13. invita la Commissione ed Eurojust ad assicurare uno scambio più rapido ed efficiente di 

documenti e informazioni tra i tribunali nazionali sui casi di corruzione che presentano una 

dimensione transnazionale; 

14. chiede al Consiglio di garantire il necessario impegno politico, attualmente carente in alcuni 

Stati membri, nel lottare contro la corruzione e nell'attuare le misure adottate dalla 

Commissione attraverso il suo pacchetto anticorruzione e il più ampio pacchetto sulla 

protezione dell'economia lecita; 

15. invita il Consiglio e la Commissione a rendere più efficiente la rete di punti di contatto 

contro la corruzione e chiede alla Commissione di informare il Parlamento europeo in 

merito alle attività della rete; 

16. chiede al Consiglio e agli Stati membri di ratificare e attuare appieno la Convenzione sulla 

lotta alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche internazionali 

dell'Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economici (OCSE);  sottolinea 

l'impatto negativo che la corruzione di pubblici ufficiali stranieri ha sui diritti fondamentali 

e le politiche in materia di ambiente e di sviluppo dell'Unione; 

17. invita la Commissione ad accelerare i suoi lavori al fine di adempiere ai suoi obblighi di 

notifica ai sensi della Convenzione delle Nazioni Unite contro la corruzione; 

18. ritiene che la lotta contro la corruzione comporti una maggiore trasparenza nelle transazioni 

finanziarie, specie quelle che interessano le cosiddette giurisdizioni offshore all'interno 

dell'UE e nel resto del mondo; 

19. chiede al Consiglio di agire di concerto con la Commissione nello stipulare accordi con i 

paesi terzi (specie con le cosiddette giurisdizioni offshore) al fine di consentire lo scambio 

di informazioni su conti bancari e transazioni finanziarie relative a cittadini e imprese 

dell'UE con tali paesi; 

20. invita la Commissione a fare della lotta contro le società anonime di comodo con sede in 

giurisdizioni segrete, al fine di consentire flussi finanziari criminali, un elemento chiave 

della futura riforma della direttiva antiriciclaggio; 



21. sollecita la Commissione a garantire un forte coordinamento politico tra il meccanismo di 

notifica anticorruzione, la nuova strategia antifrode e l'iniziativa legislativa sul recupero di 

beni criminali, anche nell'ambito del più ampio pacchetto sulla tutela dell'economia lecita; 

22. chiede alla Commissione di riferire su base annua al Parlamento europeo in merito 

all'attuazione della politica anticorruzione dell'Unione europea e di presentare, 

ogniqualvolta ciò sia rilevante e fattibile, relazioni intermedie su problemi specifici relativi 

alla lotta contro la corruzione nell'UE;  

23. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio e alla 

Commissione. 


